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Inoltre, per chi invece continuava il viaggio per la Terra Santa, diventava impor-
tante tappa Larino, irrinunciabile punto di passaggio per chi avesse voluto raggiun-
gere la costa9. La testimonianza più certa che qui passasse la via Francigena si può 
trarre dallo stralcio della carta topografi ca (Fig. 6), che segnala nei pressi di Larino 
la contrada Francesca e un’omonima fontana. L’indicazione toponimica permette 
una chiara ricostruzione della via Francisca, mentre l’esistenza della contrada mostra 
pure che qui i pellegrini si dovessero fermare per il ristoro. Questi i primi risultati di 
una riscoperta che non si limita ai soli itinerari, ma anche ai luoghi di ristoro, difatti 
il comune di Jelsi ha aperto la prima casa molisana per i pellegrini.

5. Il PellegrIno HI TECH

L’attenzione che sta ricevendo la via Francigena in questi ultimi anni è fi nalizzata 
al turismo religioso e culturale per cui, come nel passato, gli itinerari non sono solo 

9 Cfr. www.francovalente.it/2013/02/05/la-via-francigena-nel-sud-le-strade-dei-franchi-nel-molise-
durante-e-dopo-il-dominio-carolingio. 

Fig. 6. Particolare della carta topografi ca di Larino che evidenzia la contrada Francesca.
Fonte: www.cartografi a.regione.molise.it.
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strade da percorrere, ma luoghi da conoscere e scoprire, avendo opportunità per 
il ristoro fisico e culturale. Il fattore però effettivamente differenziante è rappre-
sentato dal pellegrino attuale, che in molti casi è hi-tech, infatti porta con sé il GPS, 
il telefono cellulare con videocamera, la fotocamera digitale, l’iPod da 80 GB, una 
memoria USB con tutti i dati e il software che gli può servire lungo il percorso per 
gestire il navigatore10. Alla base di questi diversi approcci tecnologici, vi è la carto-
grafia digitale, per cui l’ambiente GIS diventa particolarmente utile per il pellegrino 
del ventunesimo secolo, dal momento che gli consente una vista tridimensionale del 
percorso, così da valutarne l’accidentalità; inoltre le carte digitali concorrono alla 
realizzazione delle geo-guide per smartphone e tablet (Fig. 7). 

10  Cfr. l’esperienza di Alberto Conte che si pone come il pellegrino hitech per eccellenza: www.
camminafrancigena.it/it/resource/blog/AlbertoConte/la-tecnologia-al-servizio-del-pellegrino-
di-conte.

Fig. 7.  I sistemi informativi geografici e l’analisi del terreno in tre dimensioni, con il calcolo della 
lunghezza e dei dislivelli del percorso.

Fonte: www.camminafrancigena.it/it/resource/blog/AlbertoConte.
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La riscoperta della Francigena prevede, nei progetti in corso, iniziative editoriali 
finalizzate alla diffusione della conoscenza e alla migliore fruizione degli itinerari. Le 
guide sono realizzate basandosi sull’innovazione tecnologica e in particolare sulla 
mappatura e sulla restituzione cartografica digitale e georeferenziata dei percorsi, 
delle diverse tappe in cui si articolano, nonché dei beni culturali e paesaggistici inte-
ressati (D’Atti, Cinti, 2013). Questa mappatura può essere poi amplificata dai sof-
tware di “realtà aumentata”, i quali danno la possibilità di visualizzare, sul display del 
telefono, i luoghi e in particolare i punti panoramici lungo il percorso. Il software si 
può facilmente utilizzare aggiungendolo al PC, allo smartphone o al tablet.

Questi processi non sono solo tecnico-operativi, ma hanno una ricaduta utile sul 
territorio perché ne consentono la fruizione e rendono possibile, nella realtà con-
temporanea, la realizzazione di un’antica esperienza. La valorizzazione di un’area 
geografica si concretizza perché da un verso si scoprono percorsi finora scono-
sciuti, dall’altro perché la strumentazione tecnologica, supportando il turista, lascia 
spazio alla creatività nella scelta delle soste e delle deviazioni (Csapó, 2010). In par-
ticolare, proprio i software di realtà aumentata possono diventare un’opportunità 
per il Molise, che è poco conosciuto dal punto di vista paesaggistico: il pellegrino 
hi tech, muovendosi a piedi, seguendo la propria ispirazione nella scelta delle soste, 
finisce per integrarsi con il territorio che visita e ne diventa l’effettivo promotore.

La Francigena insomma sta diventando una scommessa pluri-prospettica, poiché 
la riscoperta dei percorsi è un’operazione culturale e un’opportunità per la messa a 
punto di processi tecnologici avanzati, ma anche una possibilità ulteriore per lo svi-
luppo dell’economia delle aree interne. In questo scenario multi-prospettico gioca 
un ruolo fondamentale la cartografia: la carta storica restituisce, se ben contestua-
lizzata, le stratificazioni paesaggistiche delle sezioni territoriali (Rumsey, Meredith, 
2002), mentre quella digitale, diventando elemento fondante di applicazioni tecno-
logiche particolarmente evolute (Hu, 2010), contribuisce alla loro pianificazione e 
valorizzazione. 
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1. A ntropizzazione della fascia costiera ed espansione delle aree 
di interfaccia

Dopo la fine dell’ultimo conflitto, in Italia, così come in altri paesi dell’Europa 
occidentale, si sono verificati profondi cambiamenti della struttura economica e 
sociale a causa di diversi fattori fra cui l’intenso e rapido sviluppo industriale che 
ha determinato, in molte aree, il passaggio da un’economia prevalentemente di tipo 
agro-pastorale a un’economia maggiormente indirizzata verso il settore terziario 
(Mazzetti, 2008; Madau, 2008).

Verso la fine degli anni ’50 anche il turismo, cioè lo spostamento temporaneo 
di persone verso luoghi differenti dal luogo di residenza a scopo ricreativo1, si tra-
sformò da fenomeno d’élite a fenomeno di massa. Il boom economico, la crescita 
del potere di acquisto, lo sviluppo dei trasporti, la diffusione della motorizzazione 
privata e l’espansione della rete stradale, unitamente al riconoscimento per i lavora-
tori del diritto al tempo libero e alle ferie pagate resero accessibile ad ampie fasce di 
popolazione il soggiorno turistico in località lontane dalla propria città di residenza 
(Davenport e Davenport J.L., 2006; Innocenti, 2007; Mazzetti, 2008). 

I primi spostamenti, verificatisi sin dal primo dopoguera, assunsero proporzioni 
decisamente più importanti a partire dagli anni ’70. Gran parte dei flussi turistici 
hanno riguardato il turismo balneare che, in Sardegna, ha rappresentato e rappre-

*  Istituto di Biometeorologia (IBIMET), Consiglio Nazionale delle Ricerche - Sassari.
**  Écosystèmes méditerranéens et risques (EMAX), Istitut national de recherche en sciences et technologies pour 

l’environnement et l’agricolture - Aix-en-Provence.
***  DipNeT Dipartimento di Scienze della Natura e del Territorio - Università degli Studi di Sassari. 

1  www2.unwto.org.
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senta un importante motore per lo sviluppo economico di molte cittadine e aree 
costiere, determinando però nel contempo anche evidenti impatti di natura ambien-
tale (Mazzetti, 2008; Madau, 2008).

In molte aree costiere dell’isola si è verificato infatti un rapido cambiamento di 
uso del suolo, accompagnato spesso da un disordinato processo di antropizzazione 
e di espansione dell’edificato determinato sia dallo spostamento degli abitanti dai 
paesi dell’interno, attirati dalle maggiori possibilità di impiego, verso le aree costiere 
dell’isola, sia dalla costruzione di seconde case destinate alla vendita o all’affitto per 
i turisti (Mottiar e Quinn, 2003; Mazzetti, 2008; Catalán, et al., 2008). 

L’espansione urbanistica ha interessato non solo le aree circostanti e le unità 
urbane preesistenti, ma anche località di grande pregio paesaggistico, situate pre-
valentemente lungo la costa, dove sono stati costruiti, ex novo, interi complessi 
residenziali e resort che hanno inciso negativamente sulla vegetazione. Il risultato 
visibile di tale fenomeno è l’aumento nel territorio delle cosiddette aree di interfac-
cia urbano-rurale (RUI), indicate nella letteratura anglosassone come wildland‑urban 
interface (WUI); un insieme di situazioni cioè che vanno dai casi in cui la zona urbana 
si estende verso le aree naturali circostanti (interfaccia urbano-rurale classica), ai casi 
in cui gli edifici sono costruiti con diversi gradi di densità, direttamente all’interno 
di aree naturali (Vince et al., 2005; Stewart et al., 2007; Vilar, 2011; Platt et al., 2011; 
Lampin-Maillet et al., 2011).

Diversi autori hanno indagato sulle implicazioni ecologiche e sociali legate all’e-
spansione delle aree di interfaccia e alle conseguenti ricadute sulle scelte di gestione 
del territorio (Avalapati et al., 2005; Field e Jensen, 2005; Zhang et al., 2008; Rome-
ro-Calcerrada et al., 2008). Recentemente ad esempio, in termini di pianificazione, 
grande attenzione è stata rivolta alla stima del rischio idrogeologico; raramente, di 
contro, sono stati presi in considerazione gli aspetti del rischio connesso agli incendi 
nelle RUI.

Le regioni a clima mediterraneo sono tradizionalmente colpite dal problema 
degli incendi che spesso purtroppo interessano anche aree di interfaccia urba-
no rurale causando ingenti danni materiali e, soprattutto, perdite di vite umane 
(Hammer et al., 2007; Salis et al., 2009; Pellizzaro et al. 2012). Diversi lavori hanno 
sottolineato come la probabilità di incendi sia legata alla presenza antropica e alla 
disposizione delle case rispetto alla vegetazione (Syphard et al., 2007; Lampin-
Maillet et al., 2009; Mell, 2010; Badia et al., 2011). La presenza della vegetazione 
mediterranea, caratterizzata da un’elevata infiammabilità, rende poi le aree di in-
terfaccia particolarmente vulnerabili al rischio di incendio soprattutto durante la 
stagione estiva quando le condizioni meteorologiche sono critiche e la presenza 
antropica aumenta. 

Di conseguenza, lo sviluppo di nuove politiche di pianificazione è essenziale per 
migliorare le strategie di prevenzione e riduzione del rischio di incendio in queste 
aree (Hammer et al., 2004; Hammer et al., 2009).

Recentemente alcuni autori hanno evidenziato l’importanza di studiare le dina-
miche di espansione delle RUI nel tempo al fine di valutare gli impatti di tale pro-
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cesso, stimare i trend futuri e prendere decisioni relativamente alla pianificazione del 
territorio (Davis, 1990; Hammer et al., 2004; Theobald e Romme, 2007; Zhang et al., 
2008; Cleve et al., 2008; Badia et al., 2011).

Dinamiche temporali dell’espansione delle aree di interfaccia sono state rara-
mente documentate nei paesi che si affacciano nel Mediterraneo. L’analisi e la map-
patura delle variazioni temporali delle RUI sono, inoltre, alcune delle finalità del 
progetto europeo FUME (FP7). Obiettivo della presente indagine è soprattutto 
quella di illustrare i primi risultati dell’attività di ricerca svolta in Sardegna nell’am-
bito del progetto FUME finalizzata a: i) analizzare l’evoluzione temporale dell’edi-
ficato per il periodo 1954‑2008, in un’area turistica del nord Sardegna; ii) analizzare 
alcune implicazioni di tale evoluzione sul rischio di incendio. 

2. A rea di studio

Lo studio è stato condotto nel territorio comunale di Alghero, in un’area di 
224.43 km2 (Fig. 1) caratterizzata dalla presenza di insediamenti residenziali, accre-
sciutisi nell’ultimo trentennio a causa dello sviluppo turistico, e da un’area periurba-
na caratterizzata da un’interfaccia di tipo diffuso all’interno di campi destinati a uso 
agricolo (coltivazioni erbacee, orti, oliveti e vigneti). All’interno dell’area di studio è 
anche presente vegetazione a macchia mediterranea (Juniperus phoenicea L., Chamae-
rops humilis L., Cistus monspeliensis L., Phillyrea angustifolia L., Pistacia lentiscus L., Rosma-
rinus officinalis L., Genista acanthoclada DC., Helichrysum italicum Roth.), principalmente 
localizzata nelle due penisole calcaree (Capo Caccia e Punta Giglio) poste nelle 
colline del settore sud orientale. L’intera area comunale è caratterizzata da un clima 
di tipo mediterraneo con precipitazioni principalmente concentrate in autunno e in 
inverno e con condizioni di deficit idrico che si verificano da Maggio a Settembre.

Al fine di conoscere le situazioni in essere sono stati acquisiti dati e tematismi geo-
referenziati relativi alle variabili di influenza sul comportamento degli incendi forestali 
e, in maggior misura, gli incendi di interfaccia: variabili meteorologiche, configura-
zione spaziale/geografica degli edifici, stato e tipologia del combustibile vegetale. È 
stato poi realizzato un sistema informativo geografico (GIS) sviluppato in ambiente 
ArcGIS (ArcGis 9.3.1), che ha permesso l’organizzazione dei tematismi necessari per 
le successive fasi di analisi e classificazione. Gli strati informativi relativi all’edificato 
e all’assetto vegetazionale sono stati acquisiti dal Database Multiprecisione (DBMP) 
disponibile nel geoportale della Regione Sardegna. La Regione ha fornito la serie di 
ortofoto utilizzata per l’escuzione dello studio diacronico. In particolare sono state 
fotointerpretate le ortofoto relative agli anni 1954, 1968, 1977, 1987, 2000, 2008; sono 
stati realizzati quindi gli strati informativi (in formato vettoriale) delle unità volumetri-
che e della Carta d’uso del suolo relativi a questi anni. Tutti gli strati informativi sono 
stati riproiettati nello stesso sistema di riferimento e pertanto a ogni strato informa-
tivo è stato associato il relativo metadato. Il sistema di proiezione adottato è l’UTM 
(Universal Transverse Mercator) fuso 32N, con datum WGS 84 (World Geodetic System).
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La classificazione e la mappatura delle aree di interfaccia sono state effettuate 
considerando step temporali di circa 10 anni a partire dal 1954 e fino al 2008. 

La classificazione è stata effettuata mediante la metodologia proposta da Lam-
pin et al. (2009; 2010) e implementata in un tool (RUImap TOOLBOX) specifi-
camente sviluppato presso l’istituto IRSTEA (Aix en Provence) nell’ambito del 
progetto europeo FUME. Il tool, sviluppato e integrato all’interno dell’ambiente 
ArcGIS (ESRI Inc.) consente la classificazione degli edifici nelle seguenti quattro 
tipologie, in ragione della loro reciproca distanza e della loro densità: isolato (iso-
lated), diffuso (scattered), compatto (clustered), e molto compatto (very clustered). La 
vegetazione è stata quindi classificata in tre tipologie in funzione del tipo e della 
sua continuità orizzontale: AI-nul (assenza di vegetazione o presenza di vegetazione 
non bruciabile), AI-low (presenza di vegetazione sparsa), AI-high (presenza di vege-
tazione densa e continua). Successivamente il tool consente di classificare le RUI in 
12 tipologie combinando le quattro classi di edificato con le 3 diverse tipologie di 
combustibile presente.

Gli strati informativi, in formato raster e vettoriale, necessari al tool per l’esecu-
zione dell’analisi sono: la Study area (definizione dell’area di studio), la Brush clearing 
law zone (fascia di rispetto attorno all’edificato prevista dalla normativa francese), la 
Residence buildings (planimetrie degli edifici all’interno dell’area di studio, derivati dal-
la cartografia tecnica), e il Vegetation aggregation index (un indicatore della continuità 
della vegetazione stimato attraverso l’analisi delle ortofoto e della carta di uso del 
suolo). Tutti i tematismi di input del tool sono in formato vettoriale, con l’eccezione 
del Vegetation Aggregation Index, che viene fornito in formato raster.

Fig. 1.  Territorio comunale di Alghero (sinistra); Localizzazione degli incendi verificatesi nel territo-
rio di Alghero dal 1995 al 2010 (destra).
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3. R isultati e Discussione

Durante gli ultimi 50 anni nel comune di Alghero si sono verificati diversi cam-
biamenti in termini di estensione e tipologia dell’abitato. Si può notare innanzitut-
to, che la maggiore espansione della tipologia abitativa definita come clustered si è 
verificata negli anni ’60 e ’70 (Fig. 2). Tale espansione è principalmente attribuibile 
all’estensione dell’area urbana della città di Alghero (Fig. 3).

Questo fenomeno è stato determinato sia dal particolare sviluppo demografico 
che ha caratterizzato non solo il comune di Alghero ma tutta la penisola durante gli 
anni ’60, sia da un maggiore afflusso turistico. La richiesta di case per il periodo esti-
vo ha indotto infatti i residenti a investire sull’acquisto di seconde case da affittare 
ai turisti. A questo fatto si è affiancata la costruzione di nuove abitazioni destinate a 
non residenti come seconde case da utilizzare per le vacanze estive. È interessante 
inoltre notare che, a differenza di altre località costiere ad alta vocazionalità turistica, 
nel territorio di Alghero non è stata registrata la comparsa di nuovo edificato molto 
compatto lungo la costa. Grazie a una serie di vincoli nel comune di Alghero non 
è stata infatti consentita la costruzione di villaggi balneari e agglomerati di seconde 
case a ridosso delle spiagge; ciò spiega anche le scarse variazioni di questa tipologia 
di edificato negli ultimi 20 anni.

Fig. 2.  Cambiamento del numero di edifici per ciascuna tipologia di edificato nel comune di Alghero 
durante il periodo 1954-2008.
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A differenza di quanto osservato per l’edificato clustered, negli ultimi 50 anni è 
stata registrata una continua crescita verso un edificato di tipo diffuso (Fig. 3). Parte 
di questo fenomeno ha interessato le zone circostanti l’abitato residenziale di Alghe-
ro sia a causa della costruzione di seconde case in campagna a scopo ricreativo, sia 
a causa del trasferimento di parte della popolazione dalla città verso aree rurali alla 

Fig. 3.  Localizzazione e classificazione dell’edificato nel comune di Alghero dal 1954 al 2008.
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ricerca o di un migliore stile di vita o di prezzi di acquisto più convenienti. Una cre-
scita dell’edificato di tipo sparso si è verificata anche nelle zone più a Nord del ter-
ritorio comunale probabilmente in ragione di un uso più intenso dei terreni agricoli. 

Per quanto riguarda le aree di interfaccia urbano rurale, l’espansione di tali aree 
risulta chiaramente legata all’espansione dell’edificato. In generale il numero di ettari 
è aumentato gradualmente fino al 2008. Considerando solo le aree di interfaccia a 
contatto e/o occupate da vegetazione potenzialmente bruciabile, e quindi maggior-
mente soggette al pericolo di incendio, è stato osservato un aumento da 400 ha nel 
1954, pari a circa il 2% dell’intero territorio comunale, a 1990 ha nel 2008, pari a 
circa il 9% del territorio comunale (Fig. 4). 

La dinamica delle aree di interfaccia in questo territorio è una diretta conseguen-
za sia del tipo di sviluppo urbano che ha caratterizzato il comune, sia della presenza 
di numerose aree del territorio destinate a uso agricolo soprattutto vigneti orti e 
oliveti. Tali colture sono tradizionalmente considerate a basso pericolo di incendio 
soprattutto se comparate alla vegetazione spontanea di tipo mediterraneo come la 
macchia.

Rispetto, quindi, ad altri territori dove si è avuto un elevato sviluppo dell’edifi-
cato in situazioni di contatto o di dispersione delle case all’interno di vegetazione 
mediterranea, nel caso di Alghero gran parte dell’interfaccia si trova in periferia 
della città a contatto o con campagne gestite dai proprietari o in territori agricoli 
propriamente detti, in alcuni casi irrigui, non particolarmente vulnerabili al peri-
colo di incendio. 

Aree di interfaccia maggiormente esposte al pericolo di incendio sono invece 
localizzate principalmente nella zona sud-orientale del comune dove le case sono 
immerse o a diretto contatto con la vegetazione naturale (Fig. 5).

La metodologia proposta ha consentito di evidenziare che il territorio comu-
nale di Alghero ha subito diversi cambiamenti a causa dello sviluppo sia demogra-
fico sia turistico, ma, in linea generale, in comparazione ad altri territori presenti 
in Sardegna in cui l’edificazione sregolata ha portato a diversi problemi fra cui 

Fig. 4.  Estensione delle aree di inter-
faccia urbano-rurale in presenza di ve-
getazione bruciabile durante le diverse 
finestre temporali.
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Fig. 5.  Estensione, localizzazione e classificazione delle aree di interfaccia urbano rurale (RUI) nel 
territorio del comune di Alghero dal 1954 al 2008.
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anche quello di una più complicata gestione e prevenzione del pericolo di incen-
di, non sembra nel complesso presentare particolari criticità in termini di rischio 
incendio per le aree di interfaccia.
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